Hadewijch o la lirica cortese nella mistica
Icona del movimento beghinale, di lei non sappiamo quasi niente. Nessuna “Vita” scritta da confessori o ammiratori. Solo un elogio di “beata e molto santa” a lei rivolto circa un secolo più tardi da Jan de Leeuwen, cuoco di Ruysbroeck, al momento in cui la piccola comunità di canonici intorno a lui riunita si era ritirata a Groenendal. Ciò nonostante,  “La sua influenza si palesa tuttavia immensa su tutta la mistica cristiana d’Occidente, da Meister Eckhart a Francesco di Sales e a Berulle”, scrive Jacqueline Keulen in Le monde des Religions, mai-juin 2011, scrittrice affascinata da Hadwijch al punto da riuscire  a partorirne il personaggio in modo storico-letterario partendo unicamente da una profonda frequentazione delle sue opere ( Hadewijch d’Anvers ou la voie glorieuse, Albin Michel, 2011).

Di Hadewijch abbiamo invece diverse opere – 45 poemi strofici e 16 a rima piatta, 31 lettere e 14 visioni -, redatte verosimilmente tra il 1220 e il 1240, conservate per secoli in ambiente monastico, ritrovate un pò per caso verso la metà del XIX secolo e poi pubblicate nel XX°. Esse sono tra le più belle pagine della mistica mediovale e anche tra le prime opere letterarie fiamminghe, tanto da essere studiate ancor oggi nelle scuole superiori delle Fiandre belghe. Hadewijch è  unita ai nomi di Vondel et Gezelle per formare il trio dei migliori poeti di lingua fiamminga. Purtroppo in italiano non esiste una traduzione integrale delle sue opere, ma solo quella parziale realizzata da Romana Guarnieri per Marietti editori nel 2000. Ad Alessia Vallarsa, dobbiamo inoltre, sempre presso Marietti, nel 2007, la traduzione dei 13 poemi della Pseudo o seconda Hadewijch, anche questi spesso citati nelle opere di Ruysbroeck, in particolare in Van den XII beghinen (Delle 12 beghine). L’autrice è probabilmente una sua compagna, cresciuta nel suo cenacolo e di essa la prima Hadewijch sarebbe stata forse anche guida spirituale. 

Sappiamo d’Hadewijch stessa che molto giovane (“da quando avevo appena dieci anni...” in Lettera n.11) ricevette delle rivelazioni e che all’età di  18-19 anni gustò le delizie dell’unione divina. La sua vasta cultura, l’elevatezzad el suo stile e l’uso di immagini cavalleresche autorizzano a supporre la sua origine patizia, aristocratica. Si presume che abbia frequentato una scuola di arti liberali e che abbia coltivato una notevole formazione teologica. Conosce il latino, come attestano le sue citazioni delle Scritture, e il francese. Ha letto sicuramente sant’Agostino, san Bernardo, san Guglielmo di Saint-Thierry. Anche lei però ha scelto per le sue opere la lingua del popolo, il  diets, lingua che può essere tradotta con “ medio-neerlandese “ (Vallarsa, p.XI). Sono due specialsiti di poesia mediovale per l’appunto che a metà del XIX secolo scoprono presso la Biblioteca reale di Bruxelles due manoscritti datati del XIV secolo che portano al margine un mome confermato più tardi in un altro manoscritto : B.Hadewigis de Antwerpia. Un terzo si trova nella biblioteca universitaria di Gent. Dobbiamo all’accurato lavoro sui manoscritti da parte del reverendo padre gesuita Van Mierlo nella prima metà del XX secolo, che l’ha tradotta e fatta conoscere pubblicandola nel 1952, se gli storici di spiritualità si interessano da allora alle sue opere. Altri religiosi eurditi, il cistercense Dom Porion e il gesuita Paul Mommaers, proseguiranno l’opera  per farla ulteriormente conoscere.

La sua vita non fu un’esistenza tranquilla come lei stessa lo ebbe a scrivere “Molte umiliazioni e pesanti fatiche furono mio appannaggio durante tutto il mio percorso” (citato da Keulen). L’amore ( la minne, al femminile ) è tutta la sua vita.  Amore esaltato e raffinato, fatto di eros platonico e di fin’amour (sempre femminile all’epoca) trubadorico, amore che è potenza di elevazione e cammino di perfezione, “amore implacabile e terribile, divorante e bruciante, che niente risparmia”, l’amore che richiede i mistici e i cuori avventurosi. “Anche se ferita, bruciata, errante nel deserto o nelle notte, Hadewijch non appare mai sconfitta, immiserita, ma magnificamente viva. La sua nobiltà sta nell’onorare l’amore” (Keulen, articolo) al punto da potersi  “offrire il lusso di amare in pura perdita” (p.22 libro). Amore non solo sensibile al cuore, ma sensibile anche al corpo. Fruizione d’amore – ghebruken- così vicina a ghebreken, la mancanza.

Il tratto estetico è in lei molto vivo : il bello è al servizio dell’amore. Così per esempio era solita concludere le sue lettere con: ” State bene e vivete bellamente”

Capace di avventurarsi nell’alto abisso o nella luminosa tenebra o nell’unione ineffabile, lontano dall’esilio terrestre, lontano dai tiepidi e paurosi che preferiscono soggiornare nella valle invece di ascendere “le altere cime del loro essere”, Hadewijch è ancora capaci di soggiogarci con le sue vibranti esperienze dell’amore, come già capitò a Romana Guarnieri. Così scrive Romana. “Ed eccola sorgere dinnanzi agli occhi stupiti di quanti ebbero modo di conoscerla, e d’un subito levarsi in tutta la sua ardita grandezza che non ha l’uguale: lei, Hadewijch d’Anversa, donna divorata da un amore inquieto, insaziabile, che non perdona, felice e dolorante, a volte disperato, brutale, capace di mettere in questione tutto, ma proprio tutto, come Giobbe; lei, poeta, visionaria, maestra; lei nella sua verità, nella sua arte e cultura, intelligenza e libertà: viva, fra tortura e gioia; insofferente e giocosa, a volte tenera, a volte cruda nello scherno, durissima. Reale, inafferrabile. Bellissima. Tale la conobbi, e fu per me, con me.” (p.9) 

Se riprendiamo la distinzione operata da Nicolas Berdiaev tra “santità d’audacia” e “santità d’obbedienza”, Hadewijch è da annoverare tra le figure della prima, impetuose e profetiche. Ella stessa distinse tre modi di santificazione, numericamente stratificati : i più numerosi sono i santi della fedeltà; al di sopra in minor numero troviamo i santi dell’umiltà, e ancora più sù, e in numero ancora più ridotto, i santi della sfida, “queste anime altrettanto intransigenti quanto ardenti, valicano con gioia le frontiere dell’umano per perdersi nell’abisso dell’In Alto” (Keulen, p.87)

Poetessa sublime, ella fu altresì guida di diverse altre compagne, alle quali raccomanda, attraverso le sue lettere, scritte pare in età ormai adulta, forse addirittura avanzata, la meditazione, il silenzio, la preghiera, il fervore e la gioia “Siate sempre gioiose se volete guadagnare l’amore”. Mai invece proporrà digiuni, penitenze, privazioni o altre mortificazioni, smarcandosi così nettamente dallo stile del tempo. Il Cristo che lei contempla non è il Crocefisso insanguinato, ma il Cristo luminoso e glorioso. Nelle lettere, “talune veri trattatelli dell’amore di Dio” essa ci appare” maestra di vita cristiana” (Guarneri,p.33) e “direttrice spirituale” (p.35)

Di più difficile lettura sono per noi le sue Visioni, con Romana Gurnieri in primis che così ne parla: “un mondo nuovo, tutto virtuale, che a confronto quello di Spielberg è niente”(p.15). La visione non è però sogno o fiction. Essa emana dalla luce dello spirito e dal grande desiderio del cuore. 

Jacqueline Keulen ci fa notare un elemento importante in una delle Visioni : il desiderio si trova al quinto posto tra le 12 virtù che conducono la Bene Amata dal suo Amante. Desiderio, dal latino de-siderare, significa liberarsi dall’influenza degli astri ed è per questo assimilabile al libero arbitrio, sottratto dall’influenza degli astri, capace di libertà. Se la brama ci riduce allo stato di oggetti, il desiderio ci eleva alla responsabilità della nostra storia e ci rende capaci di ricevere, e non di possedere gelosamente, tutte le ricchezze del Cielo e i favori dell’Amore. (p.133) Fine Amore, un termine fijn che Hadewijch prende in prestito dai trobadori di lingua d’oc, e che comprendiamo come “nobile, raffinato, perfetto”. Ma, attenzione,  non sono due modi distinti di amare : uno riservato alla terra e l’altro al cielo. La fiamma è la stessa e un’anima di “alto rango”, ama in questo solo modo, indistintamente tutto e tutti. Lungi dal reprimerlo o dal sublimarlo, l’eros ha un ruolo di mediatore, come Socrate lo definisce nel Convivio di Platone. E’ desiderio di immortalità, e tale è ripreso anche da Gregorio Nisseno. L’esperienza d’amore non è sentimentale, ma una sorta di “iniziazione”. Così elle scrive :

“chiunque costruisce la sua vita

sull’amore puro e vero

e lo rischiara con lucida ragione,

l’amore lo nutrirà con la sua parola:

sarà iniziato

e sarà chiamato ‘maestro’ “

Il recente libro di Jacqueline Keulen ci restituisce, grazie al suo talento letterario e alla sua profonda conocenza dei testi di Hadewijch, una donna in carne e ossa - con un volto, un carattere, una storia - che non cessa di affascinarci e stupirci. Come per esempio : “ Apri il tuo cuore ad ogni miseria, e non prendere nessuno a carico”. La vera carità, scrive Keulen interpretando liberamente Hadewijch, non priva l’altro della sua libertà, non lo dispensa dall’esercizio della sua responsabilità e dall’assumere il suo destino. In Hadewijch cresce un amore per la persona umana che mai la abbassa, che non si impietosisce su di essa, che non si sostituisce ad essa. (p.58). Anche nella ricerca spirituale va conservato il senso della propria dignità che “ ci sottrae a manipolazioni o intimidazioni provenienti dall’esterno ma anche ai nostri demoni interni che su pretesto di umiltà ci spingono alla cieca obbedienza, al disgusto di noi stessi e alle abbiezioni volontarie, Il vero amore, ricorda Hadewijch, non abbassa mai, ma verticalizza l’essere umano e lo porta alla perfezione.” (p.168)

Per Jacqueline Keulen, Hadewijch non ha vergogna di essere donna e sente la femminilità potente, non indecente. Porta nella vita una dimensione di passione che brucia tutto eccetto l’essenziale cioè “il diamante del cuore”. (65) Il suo regno è interiore, ed è nelle sommità estreme dell’amore, non della ragione, che l’ essere umano si sente vicino all’Assoluto.(69). “Come molte altre mistiche, Hadewijch desidera al di sopra di tutto l’unione con il Bene-Amato, ma in lei gli accenti erotici sovrastano i teneri sentimenti e ella prende per modello la stretta degli Amanti più che l’unione coniugale. Ridà al Cantico dei Cantici il suo vigore originale, la sua lucente sensualità e la sua vibrazione umana. Il corpo è partecipe dell’illuminazione dell’anima. Gli Amanti si rallegrano e Dio non volge lo sguardo” (Keulen, p.250)

Diversi autori hanno avvicinato le figure di Hadewijch e di Margherita, che pur esprimendosi con modalità tanto diverse, fremente e lirica la prima quanto contenuta e essenziale la seconda, raggiungono delle conquiste mistiche molto simili, e per altro condivise da tanti i mistici seppur con accentuazioni diverse.

Tra queste il superamento dell’IO, l’incisivo “rien vouloir” di Margherita, non costruito sulla mortificazione, ma sulla pienezza che dà lo spogliamento: “La morte a se stesso che esige l’Amore è l’inizio dell’Amore. Un modo per dire che gli umani ingombrati di sé stessi, contenti di sé stessi, decisi a non mollare niente, ma solo ad accaparrare restano ben lontani dalla sua dimora” (Keulen, p.75). E come direbbe Hadewijch in modo lapidario :

“Chiunque vuole amare in verità

che non tenga niente per sé “

Oppure la nudità come percorso di crescità spirituale, liberazione dalle proprie immagini per ritornare all’essenza, esprimibile solo nel silenzio.

Oppure l’annichilimento (l’anéantissement) : al di là del sé, per fondersi nell’Essere stesso di Dio, come Gesù quando disse “Il Padre ed io siamo Uno”.

“In questo modo, attraverso l’ebbrezza suprema il mistico passa dall’unione all’unità, il che non va senza timore. Hadewijch sa che è chiamata non solo a “godere” del suo “Bene Amato”, ma anche a ragiungere l’unità al termine di un superamento degno di lui” (Keulen, p.128)
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